
Pizzini dietro non ne aveva. Per-
chè nel misero appartamento di
via Juvara, dove è finita la sua lati-
tanza, doveva fermarsi per poco:
giusto il tempo di organizzare un
incontro d'affari. Gianni Nicchi, il
boss ragazzino, di racket e droga
preferiva parlare guardando in fac-
cia i suoi interlocutori. «È uno che
si è sempre mosso molto in città» -
ha raccontato agli inquirenti il pen-
tito Marco Coga, un tempo molto
vicino al numero due di Cosa no-

stra. Era cauto. Cambiava nascondi-
glio spesso, ma restava a Palermo.
Lì si sentiva sicuro, tanto da riuscire
ad avere una vita quasi normale:
usciva, frequentava i locali. L'unica
precauzione era il casco integrale
con cui, in moto, sfrecciava per la cit-
tà. Anche venerdì, la sera preceden-
te all'arresto, Gianni Nicchi «u pic-
ciotteddu», è salito in sella a una en-
duro e è andato a bere in un pub.
Con lui un amico.

IL COVO

Gli agenti l'hanno visto uscire dalla
casa, che da tempo tenevano sotto
controllo perchè, nonostante fosse
disabitata dalla morte della proprie-
taria, era frequentata da diverse per-
sone, alcune delle quali già indivi-
duate come i favoreggiatori del
boss. Nicchi è uscito col casco indos-
so, la polizia non era certa dunque
che si trattasse di lui; l'ha pedinato e

Nelle sigarette i pizzini
del superbossNicchi

«Sarà unmomentomolto impor-
tante.Lodicoperchéaldilàdellecerimo-
nie questo Presidente della Repubblica
si è spesopiùdiogni altroperpreserva-
re la memoria di quanto accaduto». A
parlare è Franca Dendena, presidente
dell'AssociazionefamiliarivittimediPiaz-
zaFontana, chesottolinea laparticolare
importanzadell’odiernoincontro,aMila-
no, fra Giorgio Napolitano e le associa-
zionipromotricidellecommemorazioni
per il 40˚ anniversario della strage, 17
morti a cui ben setteprocessi non sono
riusciti a rendere giustizia.

«A tanti anni di distanza - continua la
signoraDendena - il Presidente si è spe-

so per riportare quel terribile avveni-
mentoinuncontestodiumanità,nonso-
lo vittimedi una lunga listamapersone
daricordare. Inquest’ambitova inserito
ancheunfattodigrandeimportanzaco-
me l’incontro al Quirinale fra la vedova
del commissario Calabresi e la vedova
Pinelli».

C’è poi un elemento essenziale da
preservare, il ricordo, specie abeneficio
delle giovani generazioni: «Se la giusti-
zianonèriuscitaa trovaredeicolpevoli,
è indispensabile che su un fatto di così
tremenda rilevanza nella storia del no-
stro paese ci sia almeno una memoria
condivisa.Unanecessitàcheilpresiden-
teNapolitanohagiàmostratodicondivi-
dere. In particolare, deve essere respin-
to ogni tentativo di snaturare la natura
dellastrage,dinegarnelamatriceneofa-
scista».M.V.

p Carcere duro la Procura chiederà il 41 bis . Fidanzati in isolamento. I segreti nel computer

p Il latitante cambiava spesso nascondiglio,magli agenti hanno intercettato i vivandieri

I familiari: in Italia
una memoria condivisa
senza stravolgimenti
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Cambiare nascondiglio spesso
non lo ha salvato. Il carcere du-
ro (41 bis) aspetta ora il boss
Gianni Nicchi, catturato a Pa-
lermo. La Procura lo chiederà
oggi. Il boss usava i pacchetti
di sigarette per inviare i pizzi-
ni.

GIUSEPPE VITTORI

Agenti della squadra catturandi della Questura di Palermo perquisiscono il covo di via Filippo Juvara dove è stato arrestatoGianni Nicchi
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